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Dopo il congresso nazionale dell'ANPI 

Compiti nuovi 
per l'Associazione 

dei partigiani 
E" passato un mese dal 

Congresso dell'ANPI e le or
ganizzazioni partigiane sono 
al lavoro per realizzarne le 
indicazioni. Non si è spenta 
la valutazione positiva del-
l'VIII Congresso, che non è 
soltanto 11 frutto della legitti
ma fierezza di tanti combat
tenti della libertà ritrovatisi 
insieme a Firenze. Che si sia 
t ra t ta to di una delle assise 
di maggiore rilievo politico 
nella vita c'oll'Assoclazione è 
testimoniato infatti dallo svol
gimento del Congresso e dal
le conclusioni alle quali esso 
è giunto. 

Da quali considerazioni 
prende le mosse questo giu
dizio? in primo luogo dalla 
forte at tual i tà della relazione 
e dei lavori congressuali. Chi 
si aspettava un congresso di 
reduci ha dovuto rapidamente 
ricredersi. 

Il punto di riferimento è 
stato sempre la situazione del 
paese, le lotte di questi anni, 
1 problemi nuovi drammati
camente aperti oggi. Il dibat
tito è ancYito al cuore delle 
questioni che oggi travaglia
no e appassionano la società 
italiana: la ricerca, l'indivi
duazione delle responsabilità, 
le diverse angolazioni della 
crisi hanno ricevuto un con
tributo di analisi, di esperien
za, di proposta niente affatto 
formale. E l'esame della crisi 
del paese non si è fatto In 
astrat to . Il congresso ha sa
puto sempre mantenere un 
forte ancoraggio con la spin
ta e la maturazione demo
cratica cresciuta In questi an 
ni, non ha mal perso di vista 
l'enorme potenziale antifasci
sta disponibile nel paese. Ec
co perché è stato un congres
so at tento e preoccupato dei 
rischi che l 'attuale crisi pro
pone e dei varchi che si pos
sono aprire all'azione reazio
naria. ma al tempo stesso ca
rico di fiducia nell'affrontare 
le nuove responsabilità che ci 
sono davanti in questa fase 
politica. 

Una seconda considerazione 
— e qui c'è un salto òl qua

lità nella stessa pratica e nel
l'impostazione dell'ANPI — 
riguarda l'attenzione nuova 
con cui il congresso ha guar
dato ai problemi dello Stato, 
agli indirizzi, alla funzionalità 
e alla riforma delle sue strut
ture. Magistratura e crisi del
la giustizia, ordine democra
tico e corpi della polizia, for
ze armate sono stati temi af
frontati in stret ta connessio
ne con la crisi del paese. La 
relazione e il Congresso han
no fatto emergere la na tura 
del guasti provocati dalla rot
tura dell'unità antifascista, il 
peso che in questa materia 
così delicata ha avuto un mo
do di governare e di ammini
strare la cosa pubblica basa
to sulla discriminazione, sul 
clientelismo. sull'Illecito, o-
bliando li c'iettato e lo spirito 
della Costituzione. 

Risanamento 
SI è detto giustamente che 

dalla crisi italiana non si esce 
senza porre mano anche ad 
un'opera di r isanamento del
lo s t a t o : è riecheggiata più 
volte nel congresso la voce 
di un paese che chiede più 
onestà, DÌÙ efficienza, più pu
lizia. più rispetto delle leggi: 
si è riaffermata la necessità 
di porre alla base dello svi
luppo e del rinnovamento del 
nostro Stato l'Ideologia del
l'antifascismo. 

E una prima verifica del 
fatto che il congresso fosse 
al passo con 1 tempi la si 
è avuta nel corso degli stes
si lavori congressuali: a t t ra
verso le qualificate presenze 
di una folta rappresentanza 
ufficiale delle forze a rmate . 
<V alti magistrati , di funzio
nari di P S : at traverso gli In
terventi che questi ospiti han
no voluto fare: at traverso 1 
consensi non formali che l'Im

postazione dell'ANPI ha potu
to raccogliere. Si è t ra t ta to 
di una esperienza originale 
per tut to 11 movimento demo
cratico, che pone anche alla 
associazione partigiana la ne
cessità di una riflessione pro
fonda sulle possibilità di pre
senza e di iniziativa che in 
questa direzione l'ANPI può 
assolvere, proprio per la na
tura e le caratteristiche che 
la distinguono. 

Infine c'è da rilevare 11 con
senso e l'interesse intorno al
la proposta politica lanciata 
dal congresso, all'Invito per 
un nuovo patto unitario t ra 
tut te le forze democratiche 
per a t tuare pienamente la Co
stituzione. Non è nuova l'ispi
razione unitaria nella politi
ca dell'ANPI, è un'ispirazio
ne « storica » che nasce dal 
profondo della grande espe
rienza della guerra di Libe
razione, che si alimenta cV 
quella matrice antifascista 
che in questo trentennio ha 
resistito, si è consolidata ed 
estesa, è stata parte decisiva 
della nostra storia nazionale. 

Urgenza 
Di nuovo, nella proposta 

dell'ANPI. c'è la drammati
cità e l'urgenza della situa
zione che attraversiamo, c'è 
l'appello a tutte le forze af
finché considerino la neces
sità di guardare oggi a que
sta esigenza con un'ottica più 
adeguata rispetto al passato. 

Le presenze e gli interventi 
che si sono avuti al congres
so (tutti 1 parti t i costituzio
nali, 1 movimenti giovanili, 
al tre organizzazioni democra
tiche) hanno dimostrato quel 
che si muove e matura an
che in questo campo, dicono 
che si è imboccata una stra
da lungo la quale molto e 
non facile cammino resta da 
fare. La prospettiva unita
ria è stata affrontata dal con
gresso in modo non scontato, 
con passione, con vivacità. 
nella sua credibilità e nei suoi 
contenuti. Il dibatti to ha rico
nosciuto che questa è la stra
fa giusta e necessaria e non 
altra. 

E che si t rat t i di una stra
da possibile è emerso anche 
dalla simpatia con cui è sta
ta accolta l'idea di lavorare 
alla formazione di una Fede
razione che associ le diverse 
associazioni della Resistenza 
e combattentistiche. La FVL 
e la FIAP. la « combattenti » 
la « mutilati » hanno dichiara
to che la strada è aperta, che 
si può cominciare a discutere 
e a lavorare anche per questo 
obiettivo. 

Non un canto del cigno. 
quindi, questo VIII congresso 
— come qualche maligno o 
qualche sfiduciato poteva pen
sare — ma una assemblea 
di protagonisti, la cui forza 
discende folla capacità di non 
Isolarsi, ma di collegarsl a 
tut to il tessuto democratico, 
agli organismi di partecipa
zione, alle nuove generazioni. 
alle espressioni della cultura 
e della scuola, a tu t te le for
ze che si riconoscono nell'an
tifascismo e nella Costituzio
ne. Nella manifestazione di 
chiusura di Palazzo Vecchio 
il successo del Congresso illu
minava il volto commosso di 
tant i delegati e di tanti no
stri ospiti. Ma, al tempo stesso. 
abbiamo sentito In più di un 
dirigente partigiano un senso 
di preoccupazione per la qua
lità e la dimensione del com
piti nuovi che il congresso 
addossa sulle spalle t*ol-
l'ANPI. Ma non è la prima 
volta. Si t ra t ta ancora di ri
part ire. come 30. come 20. co
me 10 anni fa. E ancora una 
volta, se sapremo attingere 
alle doti di fondo che 11 mon
do della Resistenza ha in sé. 
sapremo rispondere In positi
vo alle attese del paese. 

Franco Raparelli 

L'inchiesta per l'attentato nel 71 al tribunale 

A Trento «concorso 
in strage» anche per 

il commissario Molino 
Trovano ora conferma i pesanti sospetti sul ruolo svolto in que
gli anni da alcuni responsabili dell'ordine pubblico nella regione 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO, 6 

Ora la notizia è ufficia
le: per Saverio Molino, già 
capo dell'ufficio politico 
delle questure di Trento e 
Padova, e per gli altri per
sonaggi inquisiti (il tenente 
colonnello Lucio Siragusa 
della Guardia di Finanza. 
del sottotenente Salvatore 
Raija, pure delle « Fiamme 
gialle», entrambi residenti 
in Alto Adige: e altri tre 
altoatesini noti negli am
bienti del contrabbando) le 
comunicazioni giudiziarie e-
messe dal pubblico ministe
ro dottor Iadecola parlano 
di « concorso in strage », 
10 stesso reato che. in ba
se all'articolo 422 del codice 
penale, viene contestato a 
Sergio Zani, In carcere dal 
12 novembre sotto l'accusa 
di essere l'autore materiale 
dell 'attentato dinamitardo 
del 18 gennaio 1971. 

Trovano cosi conferma i 
pesanti sospetti sul ruolo di 
aperta provocazione svolto 
intorno al '70 da alcuni tra 
1 massinl responsabili dell' 
ordine pubblico nella regio
ne. Ncn è infatti senza si
gnificato che l'indagine ab
bia finito per coinvolgere 
ufficiali i cui compiti opera
tivi avrebbero dovuto ri
guardare unicamente la pro
vincia di Bolzano, ove si pen
si che lo stesso Molino (co
me d'altronde gli altri mili
tari imputati) ebbe modo di 
partecipare ad operazioni 
contro il terrorismo altoate
sino negli anni Sessanta. 

Giova ricordare, a questo 
proposito, come per lunghi 
anni Trento sia s ta ta tra
sformata dai fautori, palesi 
o occulti della strategia del
la tensione, in una palestra 
per esercitazioni terroristi
che. Nello stesso 1971. ad e-
sempio dopo l 'at tentato del 
18 gennaio che ha dato ori
gine all'inchiesta giudiziaria. 
il 12 febbraio altr i t re ordi
gni furono collocati davanti 
alla sede della questura, sul 
monumento a Cesare Batti
sti, alla sede della Regione. 
e tut to ciò. guarda caso, sem
pre alla vigilia di una ma
nifestazione studentesca. 

Oggi, frattanto, è arrivato 
a Trento l'esperto di esplosi
vi ingegner Teonesto Cerri. 
quale perito incaricato dal 
magistrato inquirente di ac
certare se gli ordigni trenti
ni presentino caratteristiche 
analoghe a quelli che, negli 
anni scorsi, hanno insangui
na to le vie e le piazze d'Ita
lia. A palazzo di giustizia 
non si escludono per le pros
sime ore sviluppi ancor più 
clamorosi. 

Significativi, a questo pro
posito, i collegamenti — sot
tolineati dalla s tampa loca
le — tra alcuni degli at tual i 
imputati e pen,onaggI, come 
11 maggiore Amos Spiazzi, ca
pofila del ramo golpista del 
SID (Spiazzi operò a parti
re dal 19&1 nella regione). 
L'Alto Adige pubblica addi
r i t tura una voce raccolta al
la questura di Trento, secon
do la quale alcuni anni fa 
Sergio Zani, arrestato e con
dotto in questura, venne «li
berato» poche ore dopo da 
un misterioso ufficiale arri
vato da Bolzano. Si tratte
rebbe, secondo il giornale, 
dello stesso personaggio che 
nel 1964 arruolò nel S ID (ali* 
epoca Sifar) l'allora capitano 
d'artiglieria Spiazzi. 

L'impressione è che, rotto 
il muro del silenzio. Sergio 
Zani abbia consentito alle in
dagini di fare un salto di 
qualità e di passare dalla 
manovalanza comune ai cer
velli di quella strategia del 
terrore che attanagliò per al
cuni anni la nostra città. 

Enrico Paissan 

Nei pressi di Napoli 

Bambina muore nel 
crollo di un muro 

S. ANTIMO. 6 
Una bambina di 3 anni e 

un suo fratellino di 7 sono 
rimasti schiacciati dal crollo 
di una vecchia casa abban
donata: la prima è morta sul 
colpo, il secondo ha riportato 
la frattura ad una gamba. 
E' successo ieri pomeriggio 
a S. Antimo, un piccolo pae
se poco distante da Napoli. 
La tragedia poteva assumere 
dimensioni ancora più dram
matiche: Insieme con l due 
bambini infatti ce n 'erano 
molti altri, stavano giocan
do tutti quanti Insieme, co
me sempre erano soliti fare, 
in un piccolo spazio sotto
stante la casa abbandonata. 
E' stato per puro caso che 
gli altri seno riusciti a met
tersi in salvo. 

Anche questa volta, come 
sempre in questi casi, i bam
bini non avevano altri spazi 
a disposizione per poter gio
care liberamente, lontano da 
eventuali pericoli. Di case co
me quella che è crollata ce 
ne sono molte altre a S. An

timo, specialmente nei pressi 
di via Biasuolo, dove c'è sta
ta la tragedia: costituiscono 
un costante pericolo e non 
solo per i bambini. E' questa 
la zena più vecchia e più po
vera di tutto il paese. 

Anna e Santo Chiarello so
no stati investiti da un muro 
intorno alle 17. Le grida dei 
bambini hanno subito richia
mato l'attenzione della gen
te. I primi che sono accorsi 
si sono messi immediatamen
te a scavare, nel disperato 
tentativo di salvare la vita 
ai bambini. Poi, dopo un po', 
sono arrivati l vigili del fuo
co. Le operazioni di scavo so
no sembrate interminabili, 
anche se si è riusciti, nel 
giro di pochi minuti, a recu
perare il corpo della piccola 
Anna e a trasportare il fra
tello Santo all'ospedale civile 
di Aversa. Qui 11 bambino è 
stato Immediatamente sotto
posto ad un Intervento chi
rurgico da parte del dr. De 
Cicco: guarirà in 40 giorni. 

L'uccisione delle bimbe di Marsala 

Sarà annullata 
la sentenza contro 

Michele Vinci? 
I giudici della corte d'appello si sono 
riservati di prendere una decisione 

PALERMO. 6 
Non è ancora deciso se Mi

chele Vinci, il fattorino mar-
salese accusato d'aver rapi
to e soppresso la nipotina 
Antonella Valenti di nove 
anni, e le sorelline Ninfa e 
Virginia Marchese di 7 e di 
5 anni, dovrà presentarsi o 
no davanti alla corte d'as
sise cinque anni dopo il de
litto e due anni dopo il pro
cesso di primo grado. 

La seconda sezione della 
corte d'assise d'appello di 
Palermo, davanti alla quale 
Vinci ricompare in giudizio 
da qualche giorno, ha adot
tato questa decisione «inter
locutoria ». questa matt ina 
dopo tre ore di camera di 
consiglio. I giudici si sono 
infatti riservati di decidere 
sulle istanze di nullità del
la sentenza di primo grado 
e sulle richieste di un con
seguente rinnovamento del 
dibattimento, presentate nel 
corso delle prime udienze da
gli avvocati difensori di Mi
chele Vinci. Elio Esposito e 
Salvatore Ciavarino. 

Intanto il processo di se
condo grado proseguirà. Se
condo i difensori di Vinci la 
sentenza della corte d'assise 
di Trapani con la quale il 
fattorino fu condannato al
l'ergastolo contiene gravi vi
zi di sostanza e di forma. 

poiché i giudici si sarebbero 
rifiutati di prendere in esa
me altre tesi contrapposte a 
quelle « preconcette » secon
do le quali Vinci sarebbe uni
co autore dì un delitto « a 
sfondo sessuale ». Secondo 1 
difensori, che si basano su 
un memoriale scritto recen
temente dall 'Imputato du
rante la sua permanenza in 
carcere, tutto si spieghereb
be invece con una vendetta 
ordita da una banda di se
questratori contro il padre 
di una delle bambine uccise, 
Antonella Valenti, rifiutato
si all'ultimo momento di par
tecipare al raoimento del de
putato regionale de trapa
nese Salvatore Grillo. Dietro 
il sequestro e l'uccisione del
le tre bimbe ci sarebbero 
dunque altre persone, delle 
quali Vinci ha fatto già il 
nome. Una di esse, chiamata 
in causa già durante il pre
cesso di primo grado, il pro
fessor Franco Nania. fratel
lo del proprietario della «Car
tografica San Giovanni» dove 
Vinci era impiegato, venne 
arrestato e tenuto in carce
re per quattro mesi e poi li
berato per mancanza di In
dizi. Anche l'acquisizione del
l'istruttoria su Franco Na
nia è stata richiesta dal di
fensori dell'imputato. 

Quali fenomeni di disgregazione si riflettono nell'azione dei « circoli giovanili » 

Radiografia dell'autoriduzione 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 6 
In tut to sono quattrocento, 

forse cinquecento. Ma «n oc
casione delle grandi mobili
tazioni possono diventare 
1500, qualche volta 2000. Po
chi per una ci t tà che, com
presi i Comuni della cintura, 
sfiora ormai i cinque milioni 
di abitanti . 

Eppure, ben al di là della 
semplice logica dei numeri, 
essi riflettono fenomeni di di
sgregazione sociale, di frantu
mazione e di riflusso del mo
vimento giovanile la cui por
ta ta sarebbe sbagliato igno
rare. Non sono ai giovani* 
come qualcuno vorrebbe. Ma 
certo nelle loro azioni — ora 
sbagliate, ora disperate, ora 
apertamente provocatorie — 
si specchiano molte delle con
traddizioni che oggi attraver
sano le nuove generazioni, le 
loro difficoltà, 1 loro falli
menti politici. 

I cosidetti «circoli proleta
ri» sono oggi al centro del
l'attenzione. Ma chi tono? 
Dove e come si organizzano? 
Qual è la loro vera matrice 
politica? Non sono proletari, 
innanzitutto. La loro base è 
ancora in larghissima preva
lenza studentesca, anche se 
la loro presenza all 'interno 
del'e scuole è quasi irrile
vante. A Milano, i acollettivi 
autonomi» corrispettivo 
scolastico dei circoli giovani
li sono organizzati In non 
pM di uno o due istituti. 

Studenti, dunque, non pro
letari. Ma, studenti che han
no cessato di organizzarsi e 
d i lottare nell'ambito scolasti
co. Ed anche il riferimento 
ideale alla classe operaia ap
pare. rispetto al passato, più 
formale e più labile, un omag
gio pressoché rituale, più che 
un fatto politico. Chi ha se
guito le battaglie studente
sche degli anni della conte
stazione. ricorda come l'ope
raio — un operaio irreale. 
certo, ribelle nel confronti 
della linea del sindacato e 
del PCI, stalinista, trotzchista 
o anarchico a seconda delle 
Tendenze del gruppo, ma co
munque un operaio — fosse 
al centro di tu t te le elabora
zioni politiche delle formazio
ni estremistiche. Oggi la pra
tica dell'autoriduzione e iel
la espropriazione proletaria 
trova H proprio corrisponden
te nell'emarginato, nel dro
gato, nel sottoproletario. 

I «circoli giovanili» si or
ganizzano In una ventina di 
acentri sociali» diffusi in di
verse zone della cit tà. Le fedi 
sono prevalentemente all'in
terno di sta'uiìì occupati, ma 
non si t ra t ta di movimento 
di senzatetto. Il sottoproleta
riato. Io ripetiamo, è un pun
to di riferimento Immagina
to che non una presenza ef
fettiva 

Di se stessi 1 «circoli gio-
vanlIiD dicono: scendiamo dai 
ghetti dell 'hinterland verso il 
centro lucido di Milano, ci 
prendiamo la città. E' rela

tivamente vero. Nell'hinter
land 1 «centri sociali-» seno 
pochissimi, forse neppure esi
stono. 

Questo viaggio verso il 
ecentro lucido», del »-esto. 
non è misurabile col metrò o 
con l'orologio: esso — come 
faceva notare Mario Spinella 
su Rinascita — ha uno spes
sore «che non è né tempo 
né spazio, ma qualcosa di 
più; una spaccatura vertica
le del sociale». Ed è vero 
anche che, in questa città 
forgiata dalla speculazione, il 
centro storico è esso stesso, 
un ghetto. Nei quartieri dor
mitorio le ca^e e gli uomini 
convivono In una realtà dove 
ogni rapporto sociale, ogni 
tessuto connettivo è s ta to di
s t rut to da uno sviluppo abnor
me. Nel centro le case sono 
s ta te in gran parte sostituite 
dagli uffici, e gli uomini sono 
soltanto di passaggio; ci sono 
i cinema. I teatri , i negozi 
eleganti. Ma anche qui, t ra 
1 simboli del consumismo, il 
tessuto sociale. le possibilità 
di rapporti umani, sono ita-
te disarticolate e distrutte. 

Si ritrova, in questo f a g 
gio» dalla periferia al centro 
la misura di una reiterata il
lusione. la velleità di un ri
tomo indietro. Si rivela in 
questo spostamento da ghetto 
a ghetto, verso 1 simboli del 
consumismo e dell'abbondan
za. la vera matrice pìccolo 
borghese e. In sostanza, con
servatrice. dei «circoli giova
nili». 

E, non a caso, su questa 
reiterata illusione, su queste 
velleità e su questa matrice 
politica hanno attecchito fe
nomeni di violenza squadristi-
ca e di provocazione. I icir-
coli giovanili» sono rapida
mente e quasi spontaneamen
te entrati in simbiosi con i 
gruppi della provocazione cr-
ganizzata. 

Per spiegare il ricorrente 
fenomeno deIl'«autonduzio-
ne » e della « espropriazio
ne proletaria», molti com
mentatori hanno parlato di 
«germinazione spontanea dal
le lotte del '68*. La dimo
strazione di questa tesi pro
cede, generalmente, per ana-
logie. Studenti allora — si di
ce — studenti oggi. «Porre in 
discussione tutto e subito — 
scrive Alfredo Venturi sulla 
Stampa — era Io slogan di 
quella stagione. Prendere tut
to e subito è lo slogan di 
questa». Allora si dava l'as
salto alla «prima» della Sca
la e lo stesso ci si ripromette 
di fare oggi. Tut to collima. 

Ma il paragone non regge. 
Il '68 era s ta to il frutto del-
l'ingresso tumultuoso e 
contradditoria ma sostanzial
mente positivo degli :.tu-
dentl nella vita politica. Il di
batt i to era dominato dal gran
di temi: il Vietnam, l'impe
rialismo, il socialismo, la ri
voluzione culturale. Quello 
espresso dal «circoli giovani
li» riflette invece un feno
meno diametralmente oppo

sto: l'abbandono delle grandi 
battaglie politiche, la fuga 
verso temi più marginali, l'i
solamento e lo svilimento del 
dibattito sulla «qualità delta 
vita» e il recupero più o me
no consapevole, jn questo qua
dro. dei miti più logori del 
consumismo, delle illusioni e 
della violenza del «benesse
re» capitalistico. Vi è certo, 
in questo fenomeno di riflus
so. un rapporto con alcuni 
aspetti del '68: ma solo in 
quanto ultimo approdo di 
quelle posizioni che più per

tinacemente hanno rifiutato 11 
confronto con la realtà del 
movimento operaio, quelle 
che ieri gridavano «coglia
mo tutto» ed oggi gridano 
«vogliamo il bisso». 

I commentatori di « colore » 
si sono soffermati a lungo 
sui nuovi simboli del fenome
no: i pellerossa, le asce di 
guerra, gli Apaches, i Co-
manches. I Sioux, Kocls e To
ro seduta Ma In tu t to questo 
non vi é solo una nota fol
cloristica o il riflesso di una 
sottocultura fumettistica, v : 
é anche la proiezione di un 
reale processo di «tribali cza-
zione» di settori del mondo 
giovanile: il rifiuto della po
litica come momento di coa
gula ed 11 rifugiarsi In una 
pura logica di gruppo, un'ac
cettazione passiva della logi
ca disgregante imposta dalle 
classi dominanti. 

Massimo Cavallini 

Era stato condannato all'ergastolo 

Per sfuggire al carcere svizzero 
emigrante si rifugia in manicomio 

7 riuscito a raggiungere Genova e a farsi credere smemorato — Aveva commesso 
in omicidio a Zurigo — « I giudici si sono accaniti contro dì me per odio razziale » 

E 
un 

Giovannino Pisano, il bracciante che si è fatto ricoverare 

Sconcertante decisione a Napoli 

La Procura generale 
procederà contro 12 

difensori dei NAP 
Accusa: non si sono presentati a talune udienze in se
gno di protesta - Solidarietà degli ambienti giudiziari 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 6 

Il processo contro l Nuclei 
armati proletari — in corso 
davanti alla terza Assise e 
rinviato al 13 prossimo — ha 
avuto ieri un'appendice che 
ha destato sorpresa e vivace 
reazione negli ambienti giudi
ziari e forensi. 

La procura generale ha ri
tenuto di procedere contro gli 
avvocati che non si sono pre
sentati in alcune udienze o 
che l'abbandonarono in segno 
di protesta. Sono dodici difen
sori. di cui sette — gli avvo
cati Spazzani, Senese, Lo Giu
dice, Lombardo. Bisogni, 
Esposito Foriello e Costa — 
avrebbero per protesta, del 
resto subito rientrata, abban
donato la difesa. Due altri di
fensori nominati d'ufficio dal 
consiglio dell'Ordine, l'avvo

cato Siniscalchi e Donzelli non 
si sarebbero proprio presenta
ti. Tre giovani difensori d'uf
ficio infine, gli avv.ti Frolo, 
Varoni e Mottola assistettero 
alla prima udienza, ma furo
no clamorosamente ricusati 
dagli imputati e minacciati e 
da allora non si fecero più 
vivi. 

Dicevamo che l'iniziativa 
della procura generale ha sor
preso perchè è noto che il 
processo contro i NAP è sta
to caratterizzato da episodi 
veramente gravi che non han
no avuto immediato seguito; 
ingiurie aperte al presidente 
e al P.M.; minacce contro al
cuni difensori — proprio quel
li ora accusati di abbandono 
— senza che nessuno prendes
se alcun provvedimento. 

Gli avvocati sottoposti a giu
dizio disciplinare sostengono 
innanzitutto che simili atteg
giamenti non sono s tat i mai 
assunti dall 'autorità giudizia
ria né a Napoli né altrove 
contro avvocati di difesa; al
cuni sostengono ancora di non 
essere stati mai avvertiti del
la nomina; gli ultimi tre, infi
ne. fanno presente che. no
minati dal consiglio dell'Or
dine, furono apertamente mi
nacciati dagli imputati ed es
si fecero presente alla Corte 
l'assurdità della loro posizio
ne; di dover cioè difendere 
in un grave processo gente 
che non solo dimostrava nes
suna fiducia in loro, ma era 
apertamente ostile. I dodici 
professionisti seno stati con
vocati davanti alla sezione 
istruttoria per il 10 e 11 di
cembre (ripetiamo, il proces
so contro i NAP riprende il 
13) e se riconosciuti colpevo
li potranno subire la sospen
sione dall'albo da uno a sei 
mesi. 

Ma Intanto è già comincia
ta una reazione insolitamente 
vivace rjer Napoli. Sindacato 
forense e Camera penale han
no fatto pervenire agli accu
sati la loro solidarietà; do
podomani si riunisce d'urgen
za 11 consiglio dell'ordine de
gli avvocati. Sono previste al
t re iniziative negli ambienti 
giudiziari e della stessa ma
gistratura. 

m. e. 

Assurdo 
sequestro 
di « Porci 

con le ali » 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica di Roma. 
Angelo Maria Dorè, ha ordi
nato ieri il sequestro del 
hb:o «Porci con le al i», 
romanzo di autore anonimo 
che nar ra le vicende sessua
li, sentimentali e politiche 
di due adolescenti. La deci
sione del magistrato romano 
ha valore, per legge, a li
ve!.o nazionale. « Porci con 
le ali » è uscito in libreria 
ai primi di settembre, ed 
ha avuto un eccezionale 
successo di pubblico (si cal
cola che ne siano state ven
dale finora oltre 200 mila 
cop.e). Il motivo del se
questro è «Oscenità». 

A'.tri due sequestri seno 
sta*: decisi, sempre ieri, dal
lo -.tesso sostituto procura
tore: il primo riguarda il 
per.Tdico del Partito radicale 
« P. jva radicale»: il secon
do le locandine pubblicitarie 
del film «Taxi driver». 

/ ; sequestro del libro « Por
ci con le ali » è un provvedi
mento totalmente assurdo e 
pmo di qualsiasi giustifica
zione. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 6 

E' evaso dal carcere sviz
zero. dove stava scontando la 
pena dell'ergastolo, ha rag
giunto Genova, s'è fatto ri
coverare in manicomio come 
sconosciuto e smemorato in 
preda a una crisi delirante 
il bracciante sardo Giovan
nino Pisano di 41 anni da 
Osilo m provincia di Sassa
ri. Stamane lo «smemorato)) 
si è presentato al sanitario 
di turno dell'ospedale psichia
trico di Quarto, dove era ri
coverato dal 7 novembre scor
so. Ha parlato con tono p.i-
catissimo e convincente: 
« Non sono pazzo — ha det
to — ma ho finto !a pazzia 
per rimanere nascosto in Ita
lia e non tornare più nel 
carcere svizzero a subire 
soprusi e un dileggio cniti-
nuo che mi portava sull'orlo 
della disperazione. Ora, leg
gendo : giornali, ho .riputo 
che la Svizzera non concede 
la estradizione di Libero Bal-
l inan. implicato nel rapimen
to di Cristina Mazzotu. Chie
do che il governo italiano 
mi usi lo stesso trat tamento 
e non mi consegni a coloro 
che mi hanno condannato al
l'ergastolo per odio razziale. 
Ho ucciso un uomo, ma ho 
la coscienza più pulita dei 
complici degli assassini di 
Cristina ». 

La direzione dell'ospedale 
psichiatrico di Quarto, a que
sto punto, ha telefonato in 
questura. E' accorso sul po
sto il vice questore Vito Mo-
linari. Pisano gli ha raccon
tato l'allucinante vicenda di 
cui è stato protagonista. Il 
bracciante sardo partecipò al
la tragica rissa, avvenuta il 
27 settembre 1964. all'ingresso 
di uno dei locali pubblici di 
Zurigo dove era applicata una 
odiosa discriminazione razzia
le contro i lavoratori itaiìani, 
proibendo loro l'ingresso. Pi
sano, assieme ad altri con
nazionali, aveva chiesto di 
entrare in una sala da ballo. 
Gli si erano parati contro 
alcuni inservienti. Subito do
po, un gruppo di clienti usci
va dal locale per affrontare 
gli italiani. 11 gruppo comin
ciò a menare le mani urlando 
« spaghetti, maccheroni ». 

La rissa divenne violenta e 
il Pisano — stando al suo 
racconto — per non essere 
sopraffatto estrasse il coltel
lo e colpì uno degli aggresso
ri. L'uomo mori. Era il cit
tadino austriaco Léonard 
Ebner. 

La stampa svizzera chiese 
la testa dell'omicida. Ci fu 
un intervento del nostro mi
nistero degli esteri contro la 
campagna antitaliana e l'ac
canimento da linciaggio che 
additava l'assassino. La magi
stratura svizzera fu implaca
bile. Ncn concesse al rissan
te nessuna at tenuante. Lo 
condannò all'ergastolo in tut
ti e due l gradi del giudizio 
previsto nella procedura elve
tica. «Sono finito all'ergasto
lo nel carcere di Regendorf 
— ha raccontato Pisano — e 
11 ho sofferto tut te le umilia
zioni determinate dall'odio 
razziale. 

I sostituti procuratori Carlo 
Barile e Luigi Carli, basando
si sulle segnalazioni anche 
fotografiche, diramate dalla 
Interpol hanno identificato 
nell'ex carcerato l'ergastola
no evaso. E* stata ricostruita 
la fuga dell'ex bracciante fi
no al momento in cui egli, 
per finire in manicomio, la 
notte del 23 novembre scorso, 
at t i rò su di sé l'attenzione 
d'una pattuglia della squadra 
mobile urlando e fingendosi 
in delirio nel centro di Ge
nova. 

La legge italiana prevede 
che Pisano ncn venga ricon
segnato agli svizzeri. Egli è 
cittadino italiano e deve es
sere giudicato in Italia. Que
sta sera Pisano è passato dal 
manicomio al carcere di Ma
rassi. Spera in un processo , 
che si concluda con una con- j 
danna più umana. « Ho ucci- j 
so. ma per difendermi da una t 
aggressione razzista » — ha 1 
dichiarato. 

I sindacati 
denunciano 
provocatori 
attentati 
alla Fiat 

di Cassino 

ln\ situazione che .si è 
oleata nello stabilimento del
la Fiat di Piedimonte S. 
Germano tCa.-aino) dopo il 
criminale at tentato contro 
un (hruvnte avvenuto nei 
giorni scorsi, e .stata discus
sa nel corso di una confe 
renza .stampa indetta dalla 
federazione CGIL CISL-UIL 
e dalla FLM 

Già sabato .«corso rappre
sentanti sindacali. d?l con
siglio di fabbrica e dei par
tii: demociutici della città 
s: erano incontrati con il 
procuratore della Repubbli
ca. dottor Vinci, per espri
mere viva preoccupazione 
sul mietersi di episodi di de
linquenza politica all'interno 
della fabbrica e por solleci
tare. come eia fu fotto in 
occasione dell 'attentato del 
maggio scorso contro un al
tro dirigente, maggiore im
pegno ed efficacia nell'azio
ne della magistratura e del
le forze di polizia per indi
viduare e punire gli autori 
e ì mandanti degli at tentat i . 
Su questi temi, durante lo 
incontro, si sono soffermati 
Notarcola, che ha parlato a 
nome della federazione uni-
tana . e Di Giorgio della 
FLM. I rappresentanti sin
dacali hanno chiesto che si 
agisco, a fondo contro l re 
sponsabili delle azioni crimi
nali e hanno rivendicato il 
diritto dei lavoratori a cono 
scere i risultati delle indagi
ni. Nel corso della conferen
za stampa, inoltre, sono sta
ti ricostruiti sjli episodi che 
hanno preceduto gli ultimi 
gravi gesti. 

Il giudizio del movimento 
sindacale su questi continui 
at t i di violenza, organizzati 
con chiari fini politici, è 
che ci si trova di fronte ad 
un attacco al movimento dei 
lavoratori. Forse gli autori 
delle azioni criminali credo
no che alla Fiat di Cassino 
la risposta della classe ope
raia passa essere più debole 
clie altrove a causa della sua 
relativamente giovane forma
zione. 

Nella conferenza è stato 
denunciato anche il fatto 
che la Fiat continua a non 
tener conto delle precise de
nunce. che da tempo il con
siglio di fabbrica avanza. 
sulla incomprensibile libertà 
di movimento concessa a 
strani personaggi, che non 
risultano in possesso di de
leghe sindacali, per spostar
si da un reparto all'altro 
dello stabilimento, mentre ni 
rappresentanti sindacali, e-
let;; dai lavoratori, la dire
zione dello stabilimento op
pone ogni sorta di difficoltà. 

m. f. 

Giuseppe Marzolla 

Stamani verrà 
presentato il 

progetto-legge 
PCI per la PS 

Stamani. al!e ore 10 .30 . nt i -
|3 sede del gruppo comun tta 
della Camera, verrà presentata 
la proposta d lejgc del PCI 
per il r .cdinamento e !a da-
mocrat'zzaz'one della PS. La 
conferenza sta-npa. presieduta 
dal v.ce-presidente del gruppo 
comun'sta Alberto Malagug'ni, 
sera introdotta dal compagno 
Sergio Flam gn>. pr.mo firma
tario della proposta. 

Nuova « tangente » per otto milioni di automobilisti 

Dal 1° gennaio obbligatori 
gli specchietti retrovisori 

Dal 1 gennaio prossimo, gli 
automobilisti sorpresi a cir
colare con l'auto sprovvista di 
specchietto retrovisore ester
no dovranno pagare un'am
menda da 10 000 a 50.000 lire. 
A quella data, infatti, entre
rà m vigore una norma già 
adottata da tempo neg'a altri 
paesi europei e alla quale noi 
ci adeguiamo con qualche ri
tardo. 

L'introduzione della norma 
— considerato che circa 8 mi
lioni di autovetture, pari a 
circa la metà del parco cir
colante, è ancora sprovvista 
dello specchietto es temo e 
che uno specchietto omologa
to costa dalle 3 000 alle 8.000 
lire — comporterà un nuovo 
rastrellamento di quattrini 
dalle tasche degli automobi
listi. per una cifra comples
siva che si aggirerà sui quat
t ro miliardi di lire. Ne trar
ranno vantaggio le aziende 
costruttrici di accessori, ma 
ne trarrà anche vantaggio la 
sicurezza della circolazione se 
è vero che essa In gran par
te dipende dalla maggiore o 
minore visibilità posteriore 
garantita al pilota. 

E* stato ampiamente dimo
strato che lo specchietto re-

t trovisore collocato all 'interno 
delia vettura, sempre che il 
lunotto posteriore non s:a ap
pannato o che la visibilità 
non sia impedita dalle teste 
dei passeggeri o dal carico. 
consente di controllare inte
ramente la situazione della 
strada alle spalle di chi gui
da soltanto da una distanza 
oltre i 10 metri; sino a dieci 
metri si forma sulla sxiistra 
un « angolo morto » che non 
è possibile controllare se non 
s: dispone dello specchietto 

supplementare estemo ch t , 
per avere efficacia, deve pe
rò essere appunto orientato 
in modo da coprire d 'angolo 
morto» e consentire quindi 
di scorgere un'auto vicina In 
fase di sorpasso. 

Per questa ragione la nuo
va normativa prevede che lo 
specchietto esterno sia col
locato in modo da poter es
sere regolato. Automatica
mente o manualmente da! pi
lota seduto al posto di gui-

1 da. 
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